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CHI dirigerà nei prossimi anni Comuni, Province e Re
gioni? L'8 e 9 giugno si voterà per questo. Le forze 

più conservatrici e in particolare il nuovo gruppo diri
gente della DC cercano la rivincita sul 15 giugno del '75. 
La «sana ventata reazionaria», che secondo l'on. Donat 
Cattin dovrebbe levarsi dalle urne, dovrebbe spazzare via 
dal Paese la grande novità delle amministrazioni unitarie 
di sinistra che hanno ben governato grandi regioni, le 
principali città italiane e innumerevoli comuni e province 
riportando alla testa dei poteri locali uomini o formule re
sponsabili del sacco delle città, dello spreco di denaro 
pubblico, di crisi ripetute. 

E' questo uno degli aspetti della posta in gioco. Ma il 
tentativo di rivincita va al di là di questo pur grave dise
gno restauratore, e riguarda le stesse conquiste della clas
se operaia e del regime democratico di questi anni. Par
lino i fatti. Il primo sta nella assoluta mancanza da parte 
del governo di un programma in materia economica e 
sociale. Non esiste la benché minima traccia di un disegno 
riformatore o, quanto meno, il manifestarsi della volontà 
di mettere mano con rapidità, serietà e negli interessi del 
Paese ai problemi più urgenti. 

I primi atti concreti, fino a quelli recenti delle nomine 
bancarie, hanno avuto un solo indirizzo: dall'Eni alla Rai-Tv 
ha prevalso la logica della lottizzazione selvaggia. In poli
tica estera (dalle sanzioni contro l'Iran al divieto — non 
accolto con gesto di grande dignità e autonomia dal Coni — 
di andare alle Olimpiadi) il governo Cossiga si è accodato 
alle scelte più avventurose dell'amministrazione Carter 
(addirittura con impegni in materia militare che sono 
stati taciuti ai Parlamento e travalicano gli stessi obblighi 
derivanti dalla presenza del nostro paese nella Alleanza 
atlantica), rinunciando ad autonome iniziative di pace 

Siamo dunque di fronte a un arretramento su tutti i 
campi che costituisce un pericolo. La situazione del paese 
resta grave: nessuno può pensare che il paese possa avere 
una prospettiva di sviluppo con una parte grande del-
1 industria chimica allo sfascio, con quella automobilistica 
che vive una crisi senza precedenti (e qui gravi sono gli 
errori dei gruppi dirigenti ed è irresponsabile il tentativo 
di scaricarne i costi sulla classe operaia), con quella side
rurgica in preda a un dissesto finanziario inaudito. 

Questo e un paese che non ha una politica energetica 
In cui 1 inflazione viaggia ormai intorno al 21°b, mentre 
si aggravano ì problemi più acuti: la disoccupazione gio
vanile e femminile in primo luogo, la crisi del Mezzo
giorno. Cosa vuol fare il governo di fronte a questo quadro 
drammatico: nessuno sa niente, mentre sempre più insi
stenti si fanno le voci di una prossima svalutazione della 
lira. La lotta dei lavoratori guidata dai sindacati — e 
quella condotta in Parlamento e nel Paese dal PCI — 
ha strappato alcuni miglioramenti in materia di assegni 
familiari, per ridurre il peso dell'imposizione fiscale sulle 
famiglie dei lavoratori. Tuttavia restano irrisolte grandi 
questioni centrali per l'avvenire dei Paese. L'emergenza 
non è finita. L'inerzia e l'insipienza del governo lasciano 
campo libero alle forze più aggressive del padronato. Si 
torna a parlare di revisione della scala mobile: ne parla 
il nuovo presidente della Confindustria e il ministro del 
lavoro conferma queste intenzioni. Settori della Confindu
stria, autorevoli parlamentari della DC hanno sferrato 
in questi mesi un attacco concentrico contro tutti quegli 
strumenti di programmazione democratica che eravamo 
riusciti a conquistare nel periodo della maggioranza di 
unità democratica fino all'attacco recente lanciato dagli 
stessi ambienti contro le Partecipazioni statali. 

Ecco la posta in gioco di queste settimane: il rischio 
dì una decadenza dell'Italia sta qui; qui ci sono i primi 
segni concreti della rivincita che anche attraverso il voto 
dell'8 giugno le forze moderate e conservatrici vogliono 
prendersi per sconfiggere la classe operaia. 

II Paese ha bisogno di ben altro: di una iniziativa ur
gente per la distensione e il disarmo, di una politica 
economica e sociale lungimirante che affronti (dalla crisi 
industriale ai problemi della casa, delle pensioni e del 
lavoro ai giovani, della rinascita dell'agricoltura) i punti 
cruciali che segneranno il destino — appunto: decadenza 
o progresso — del nostro Paese nei prossimi anni Ancora 
una volta spetta alla classe operaia, anche se non solo 
ad essa, il campito di battere questo disegno conserva
tore e riaprile, come è possibile, nuovi orizzonti per il 
Paese. L'8 giugno si vota anche per questo. 

Sì, abbiamo 
un obiettivo: 
il socialismo 

Esiste una specie di prova del 
nove per dimostrare che il PCI 
e anzitutto il partito della classe 
operaia: e il fatto che il consenso 
al Partito comunista si allarga 
quanto più la classe operaia abbia 
conquistato maggior potere con
trattuale. maggiori libertà e mag
giore unità dentro la fabbrica: e 
parallelamente il fatto che a un 
rafforzamento del PCI nelle isti
tuzioni corrisponde sempre una 
crescita di forza sociale e politica 
della classe. Negli anni tra il 1968 
p al 1976 c'è stato, in piena sincro
nia. sia un balzo della forza comu
nista sia un balzo nel peso della 
classe operaia su tutto l'assetto 
del paese. 

Quando, dunque, diciamo « Par
tito della classe operaia » non fac
ciamo una semplice affermazione 
ideologica ma designiamo una 
precisa realtà politica, culturale, 
organizzativa che affonda le sue 
radici nella storia ma che vive la 

sua modernità con un aggiorna
mento ponderato e coraggioso di 
programmi e prospettive politi
che. E' tramite principalmente il 
PCI che la classe operaia è diven
tata una forza di governo, una 
« classe universale » capace non 
solo di tutelare i propri interessi 
immediati ma di esprimere una 
visione dell'interesse generale, na
zionale nel segno del progresso. 
del rinnovamento. 

Ciò che chiamiamo la « terza 
via >, cioè una visione e una stra
tegia originale di avanzata verso 
il socialismo è precisamente l'idea 
operaia italiana di un superamen
to del capitalismo, di un ricambio 
di classi dirigenti che si fonda 
sull'espansione della giustizia e 
della libertà. Questa cultura ope
raia, questa strategia comunista, 
che rifugge tanto dall'estremi
smo inconcludente o avventurista 
quanto dall'opportunismo e dalla 
subalternità agli interessi e alle 

ideologie del gruppi dominanti, è 
al centro di una controffensiva 
forsennata che ha lo scopo preci
so di sradicare dalla coscienza 
operaia la nozione stessa di socia
lismo. A questo scopo si ricorre a 
infiniti strumenti, ma il più pre
diletto è il qualunquismo, la sfi
ducia radicale nella possibilità di 
un cambiamento attraverso la lot
ta politica e di classe. L'ideale 
degli avversari è un operaio sen
za idee, senza impegno, senza or
ganizzazione, lontano dalle istitu
zioni e dalle <stanze dei bottoni>. 

Ma ciò non accadrà. La moder
na classe operaia, attraverso il 
suo partito, non è una classe se
parata e separabile né dalla so
cietà né dallo Stato. Essa vuole, 
invece, essere presente ovunque, 
portare ovvunque il proprio inte
resse, la propria proposta politica 
e di governo, la propria capacità 
di direzione. La rivoluzione ita
liana attraversa non solo la fab

brica ma anche le istituzioni: una 
Regione, un Comune governato 
da maggioranze imperniate sulla 
classe operaia sono fatti concre
tamente, quotidianamente rivolu
zionari; una garanzia che non si 
torna indietro su nessun tirreno. 

Ecco perché anche queste ele
zioni hanno un preciso contenuto 
di classe: il potere contrattuale « 
il peso generale della classe ope
raia si misurano su tutti gli aspet
ti del potere e del governo econo
mico. amministrativo, politico, 
sindacale, culturale. Oggi bisogna 
condurre e vincere la battaglia 
sul fronte dei poteri locali. Il pri
mo compito è non arretrare: non 
arretrare come partito e, dunque, 
come classe. E la garanzia prima i 
data dalla compattezza del voto 
operaio. Il disinteresse, l'astensio
nismo. la dispersione del voto è 
un regalo secco alla borghesia. Gli 
operai italiani non compiranno 
questo errore neppure l'8 giugno. 
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Salario 
Potrà sembrare una for-

ratura, eppure non è così: 
è possibile fare i conti e 
dimostrare quanto è costa
ta agli operai la « svolta » 
conservatrice. Vogliamo di 
re che i governi succeduti-
sì nell'ultimo anno, hanno 
provocato il più pesante 
attacco al salario che mai 
sì sia verificato dalla metà 
degli anni 70. Lo strumen
to è stato l'inflazione. Così. 
i profitti sono cresciuti più 
dei redditi da lavoro; ma, 
soprattutto, operai e im
piegati hanno cominciato 
a vedere intaccato il loro 
potere d'acquisto. Infatti, 
se si sommano gli effetti 
dell'inflazione a quelli del
le tasse, si scopre che un 
operaio con moglie e due 
figli non ha tenuto il passo 
con il costo della vita. Era 
qui, d'altra parte, il motivo 
di fondo della vertenza 
aperta dai sindacati. 

E* un esempio concreto 
di quali effetti può produr
re uno spostamento degli 
equilibri politici in senso 
conservatore. L'inflazione 
ha aumentato, inoltre, le 
contraddizioni sociali, le 
differenze tra ceti e cate
gorie diverse. L'aumento 
dei prezzi non è uguale per 
tutti. Ce chi non riesce a 
difendersi, c'è chi lo fa a 
mala pena e c'è chi se ne 
avvantaggia. Secondo la più 

C'è un partito 
dell'inflazione 
da sconfiggere 

recente indagine della Ban-
ca d'Italia, le diseguaglian
ze sono aumentate, in par
ticolare tra le classi socia
li prevalenti, tra centro-
nord e Mezzogiorno. Il red
dito medio delle famiglie 
che vivono nel centro nord 
è cresciuto, anche se più 
lentamente: quello delle fa
miglie meridionali si va 
addirittura riducendo- Ciò 
per il peso che l'inflazione 
esercita sugli strati sociali" 
che vengono ormai da tutti 
chiamati < non protetti ». 

Ecco la natura dell'infla
zione. Sì capisce dunque 
perchè, a favore di quali 
interessi, la DC e gli ulti
mi governi hanno mano
vrato questa leva. Non bi
sogna dimenticare mai che, 
se oggi il livello dell'infla
zione italiana è superiore 
ancora al 20%, ciò e dovu-
to in gran parte agli au
menti a valanga decretati 
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dal governo «Cossiga pri
mo > il giorno di S. Silve
stro, il 31 dicembre del '79. 

E il governo « Cossiga-
bis > continua a non avere 
una politica contro l'infla
zione. Anzi, ora riappare 
la minaccia di una svalu
tazione della lira; che, se 
aiuterebbe le industrie 
esportatrici e sosterrebbe 
i loro profitti, avrebbe l'ef
fetto certo di aumentare di 
nuovo i prezzi interni ita
liani Infatti, con una lira 
che vale un po' meno, sa
ranno un po' più alti i 
prezzi dei beni importati; 
insieme alle merci, insom
ma, entrerebbe in Italia 
un'altra dose di « droga in
flazionistica >. L'unico tema 
sul quale si torna a discu
tere è, solo e sempre, la 
scala mobile; quindi il li
vello dei salari operai. 

Nessuno, nemmeno i sin

dacati, nemmeno 1 lavora
tori, si vuole sottrarre a 
fare la propria parte per 
contenere l'inflazione; an
che perchè — come abbia
mo visto — i lavoratori 
Eono le principali vittime 
di un meccanismo cosi per
verso di redistribuzione del 
reddito. Ma — è l'interro
gativo che si pongono gli 
stessi sindacati — questo 
governo, quale credibilità 
ha? Non ha nemmeno un 
programma dì politica eco
nomica. Anzi ha scelto di 
aspettare le elezioni, per 
regolarsi sulla base dei rap
porti di forza che ne usci
ranno. E ciò è un'ulteriore 
dimostrazione — se ve ne 
fosse ancora bisogno — 
della posta in gioco l'8 giu
gno. Se la DC uscirà raf
forzata; se il movimento 
operaio (e i comunisti che 
ne sono la fona principa
le) subirà colpi, allora si 
può immaginare quale pro
gramma di politica econo
mica verrà presentato: al 
primo posto ci sarà l'at
tacco alla scala mobile e 
ai livelli di vita dei lavo
ratori. Non c'è bisogno di 
essere profeti per preve
derlo. Con il voto, dunque, 
si tratta di sconfiggerà que
sto disegno. 

Liguria 
GEXOVA Ca. 1.) - Alla vi
gilia del 15 giugno dei I'J75 
uno degli argomenti prete
riti della DC ligure contro 
i comunisti era il seguente: 
voi del PCI siete legati al 
movimento operaio troppo 
forte e combattivo, se an
drete al governo gli impren
ditori si spaventeranno • 
se ne andranno, e comunque 
non ci saranno nuove ini
ziative produttive. In realtà 
questi cinque anni di gover
no di sinistra in Liguria 
hanno dimostrato che è fal
sa l'idea secondo cui una 
classe operaia e troppo » for
te può rappresentare una 
sorta di vincolo allo svilup
po produttivo. Proprio in Li
guria oggi, in un quadro di 
crisi generalizzata della 
e grande impresa ». si regi
strano fenomeni nuovi di vi
talità nel settore strategico 
dell'industria a partecipazio
ne statale. 

Esistono naturalmente luci 
e ombre. Le ombre riguar
dano soprattutto la cantie
ristica. per le cui prospet
tive manca ormai cronica
mente una politica del go
verno. mentre ancora preoc
cupante rimane la situazio
ne della siderurgia. 

Ma nel campo della pro
duzione di beni strumentali. 
dell'impiantistica e dell'elet
tronica siamo in presenza di 

Lo sviluppo 
reca il nostro 
segno di lotta 

una ripresa sensibile. Con
temporaneamente all'affer
marsi di una « leva » mana
geriale in seno all'industria 
pubblica che va progressi
vamente svincolandosi dalle 
pastoie del sistema di po
tere clientelare dominato 
dalla DC. Con buona pace 
dell'on. Bassetti e della DC 
locale, emerge una verità 
elementare: a danneggiare 
tanto il sistema delle parte
cipazioni statali in questi 
anni non è stata la natura 
e pubblica » del settore, ma 
il modo di sgovernare del
la DC. 

Alla radice di questi fe
nomeni positivi in un punto 
così avanzato e decisivo del
la struttura produttiva del 
paese sta proprio la forza e 
la maturità della classe ope
raia genovese e ligure. Da 
un lato ci sono stati anni 
e anni di vigorose battaglie 

per la qualificazione degli 
investimenti, per la defini
zione di una politica econo
mica capace di guardare al
le nuove regioni negli scam
bi internazionali a cui la 
struttura produttiva ligure è 
vitalmente interessata. E 
queste lotte operaie sono 
cresciute -sviluppando una 
cultura originale, basata sul
l'idea che fosse possibile in 
Liguria il mantenimento e 
la qualificazione di una so
lida presenza industriale. 
Un'idea che si è storica
mente contrapposta al < mo
dello di sviluppo > propu
gnato fino al '75 — e ancora 
oggi in pratica — dalla DC. 
basato invece sulla terzia
rizzazione (e sulla specula
zione fondiaria ' selvaggia). 

In questo patrimonio di 
lotte si è, dal '75. innestato 
il deciso impegno delle giun
te di sinistra- La prima con

ferenza regionale sull'occu
pazione e gli investimenti 
organizzata dalla giunta re
gionale ha segnato uno spar
tiacque preciso nel definire 
anche un rapporto nuovo tra 
governo locale e gruppi im
prenditoriali. sia privati che 
pubblici, e ha coinciso con 
l'avvio di un processo in
terno ai quadri intermedi a 
dirigenti delle partecipazio
ni statali che si è tradotto 
nella caduta dì storiche bar
riere tra il sistema dell'in
dustria pubblica e il resto 
della società civile. 

Anche l'imprenditoria pri
vata ha riconosciuto, per boc
ca dei dirigenti della Fede-
rindustria ligure, che la po
litica di razionale riequili
brio del territorio sviluppa
ta dagli enti locali e dalla 
regione ha consentito l'in
dividuazione delle aree pro
duttive necessarie alla riqua
lificazione e • ricollocazione 
delle aziende minori e arti
giane. tanta parte del tes
suto economico regionale e 
che è indispensàbile un con
fronto comune nell'ambito 
della programmazione. . 

La prosecuzione dell'e
sperienza di governo in Li
guria dei partiti che più rap
presentano la classe ope
raia è vitale, dunque, so
prattutto per il futuro prò--
duttivo della regione. 

L'immagine dell'Italia de
gli anni ottanta che stanno 
delineando nei loro program
mi e negli atti concreti di 
governo i dirigenti della DC 
è in pratica questa: un pae
se «piccolo piccolo». iso-
Iato dal resto dell'Europa 
(quante chiacchiere appe
na un anno fa sull'euro
peismo!). estraneo agli sforzi 
di riaprire tutti i canali al 
processo di distensione, chiu
so ad un rapporto con i 
paesi arabi e del terzo 
mondo. Un vero e proprio 
capovolgimento di posizio
ne rispetto alla politica con
cordata nel periodo della 
solidarietà nazionale e un 
arretramento sulle posizioni 
atlantiste di qualche de
cennio fa. In questa Italia 
più piccola ci dovranno es
sere pochi protagonisti. 
molti comprimari e, soprat
tutto, poco spazio per l'ini
ziativa diretta delle grandi 
masse popolari. 

La propaganda DC in
siste molto su un punto in 
particolare, d'accordo con 
grande parte del padronato e 
soprattutto col nuovo grup
po dirigente della Confin
dustria. Bisogna dare più 
spazio a quell'imprenditore 
— l'hanno chiamato al Nord 
€sciur Brambilla», al Sud 
« Esposito » — che è l'origi
nale protagonista dì un nuo
vo miracolo economico ita
liano. Per ' fare questo si 

Forze produttive 
Confindustria 
e DC sognano 

un'Italietta 
pretende di frenare l'inter
vento pubblico, e di ridurre 
drasticamente il potere sin
dacale e. qui in particolare 
l'attacco (che pure utilizza 
le spinte neocorporative ali
mentate da gruppi estremi
stici e da forze legate a 
partiti di governo) è diretto 
alla classe operaia. 

Al tempo stesso la DC di
fende a spada tratta tutte 
le sue posizioni di potere ne
gli enti pubblici (ricordiamo 
ancora una volta le nomine 
all'ENI e quelle bancarie) e 
— questo è il caso della Cas
sa del Mezzogiorno — di
fende carrozzoni utili solo 
per distribuire denaro pub
blico secondo una logica le
gata agli interessi privati di 
gruppi di potere burocra
tici, finanziari e anche in
dustriali. Dov'è allora il pro
getto politico? L'attacco ha 
una direzione precisa. La 
crisi economica si aggrava 
in tutti i campi. La ma

novra puramente monetaria 
con cui la Banca d'Italia ha 
difeso la lira in questi anni 
non basta più: con insistenza 
si parla ormai di una svalu
tazione a breve termine. La 
intera struttura dell'industria 
pubblica è avviata dentro 
una crisi di proporzioni 
inaudite. Ce una risposta? 
La DC ne dà una. 

Si difendono cosi le posi
zioni dei gruppi economici e 
finanziari più forti. E non 
si tratta solo di quelli indu
striali che già per proprio 
conto si sono ritagliati spazi 
entro il mercato intemazio
nale, quando non si bat
tono per difendere la pro
pria posizione in quello in
temo a scapito dello svi
luppo di tutte le forze pro
duttive. E* questa anche la 
posta in gioco nelle cam
pagne. come ha mostrato la 
recente vicenda dei patti 
agrari. Questa strada dan
neggia gravemente il paese. 

Io emargina economicamente 
e politicamente, mortifica 
interi comparti dell'econo
mia. compreso quel vasto 
e vitale tessuto imprendito
riale (nel quale vanno inse
rite le iniziative vitalissime 
del mondo cooperativo), fa 
pagare un prezzo altissimo 
alle grandi masse popolari. 

Pericoli gravissimi incom
bono quindi sul Paese. E* 
necessario avviare con la 
massima urgenza una poli
tica di risanamento e di rin
novamento che abbia come 
punto di partenza inequivo
cabile l'avvìo di una poli
tica di programmazione. In 
questo quadro è fondamen
tale il ruolo dell'industria 
pubblica. Il PCI non chiede 
l'estensione dell'intervento 
pubblico ma. come prova la 
crisi chimica, è necessario 
che l'intervento pubblico ga
rantisca il risanamento e il 
rinnovamento di comparti 
delicatissimi dell'economia 
del paese. 

E ancora, è forse possi
bile che la sfida che viene 
dai punti avanzati dell'eco
nomia mondiale, dalle tele
comunicazioni, dall'informa
tica. dall'elettronica possano 
sostenerla i «sciur Bram
billa »? O non è vero che il 
ruolo dell'Italia nella divi
sione internazionale del la
voro dovrà essere giocato 
soprattutto dalla impresa 
pubblica? 
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